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Ideologie sociali della Tèrza Repubblica Ui 

di Dreyfus 
? r 

Dalla crisi del modello giacobino di rivoluzione ai problemi 
della formazione di una moderna egemonia - Sorel e Durkheim 

Classici e Tornanti ci tedeschiJ in una mostra a Venezia 

Il recente ' lavoro di Mi
chele Maggi (La formazio
ni dell'egemonia in Fran
cia. L'ideologia sociale nel
la Terza * Repubblica tra 
Sorel e Durkheim, De Dona
to, Bari11977), ha, tra gli 
altri pregi, quello di richia
mare lucidamente l'attenzio
ne sulla complessità di quel 
fenomeno che abitualmente 
si definisce < revisionismo > 
e che, nella sostanza, riassu
me in sé il primo contatto, 
da parte della classe ope
rala, con una serie di pro
blemi che contraddistinguo
no 'un'intera fase storica 
(quella imperialistica) del 
mondo - moderno e che, in 
tal senso, non possono con
siderarsi come del tutto ar
chiviati. • = 
* Partendo da quell'osserva

torio in un certo senso pri
vilegiato, che è la Francia 
repubblicana a cavallo fra 
Ottocento e Novecento, Mog
gi stringe insieme, in una 
analisi unitaria, il dibattito 
sulla < crisi > del marxismo 
— quale si sviluppa nella si
tuazione francese, con ca
ratteri in parte inediti ri
spetto al dibattito della so
cialdemocrazia tedesca — e 
quello del difficile proces
so di formazione di un par
tito socialista unitario in 
Francia. Sullo sfondo, l'in
sieme degli avvenimenti che 
si condensano intorno all'af
fare Dreyfus, letto come sin
tomo di una crisi epocale, 
in quanto caratterizzata dal
la necessità, per il movimen
to operaio, di ridefinire il 
suo rapporto con una serie 
di forze sociali diverse, che, 
abbandonando per la prima 
volta la tradizionale passivi
tà, assumono un ruolo atti
vo nella vita politica. 

Costellazione 
problematica 

•Si tratta della stessa co
stellazione problematica che 
altrove - viene vissuta sotto 
forma di « crisi del marxi
smo ». Con l'affare Dreyfus 
< vengono in ' primo piano 
tutti quegli elementi di svol
ta per l'iniziativa e le stes
se forme di esistenza del 
movimento operaio di fron
te ai problemi posti ' dallo 
sviluppo della politica di 
massa che, altrove presenta
tisi nei termini di una di
scussione interna ad un par
tito, emergono qui col rilie
vo esplicito di una questio
ne che investe il complesso 
degli equilibri politici e del
l'organizzazione dello Stato >. 

Le lotte di fine secolo, in 
Francia, • sono il segno di 
una vera e propria crisi di 
egemonia in quanto metto
no in questione le forme at
traverso cui fino ad allora 
si erano mantenuti gli equi
libri politici. Il carattere di 
massa dei processi che si 
aprono in quegli anni, e che 
è alla base dello scardina
mento delle forme tradizio
nali della mediazione politi
ca, si riflette, in forma di
versa ma ugualmente decisi
va, sia dal versante * della 
classe subalterna sia da quel
lo della classe dominante. Il 
passaggio dal livello di 
< movimento » a quello di 
partito politico di massa si
gnifica infatti, per la classe 
operaia, la capacità d'incon
trare il livello generale del
le contraddizioni, la crisi co
me crisi politica, non più ri
componibile all'interno dei 
vecchi equilibri. 
' Dall'altro versante si trat

ta, per la vecchia classe do
minante, di ristrutturare le 
forme della mediazione po
litica. tenendo conto, per un 
verso, dell'irreversibilità di 
quel processo attraverso il 
quale masse ingenti sembra
no destinate a sottrarsi alla 
tradizionale passività politica 
e, per altro verso, della ne
cessità di < sminuzzare >. per 
così dire, il carattere gene
rale (politico) degli anta
gonismi che si sviluppano 
nelle lotte di fine secolo. Ed 
è qui che sì rivela il signi
ficato di quel dibattito socio
logico (su cui Maggi ha pa
gine estremamente lucide e 
innovatrici) — di cui Durk
heim è certamente un prota
gonista — attraverso il qua
le viene mediata la rottura 
delle grandi sintesi classiche 
(da Hegel a Comte), tutt'a 
favore d'un nuovo statuto 
(avalutativo) di scientificità, 
che sembra ridare una pro
spettiva — attraverso Io spe-
cialismo — al lavoro intellet
tuale, nel momento in cui i 
vecchi ruoli sono definitiva
mente in crisi. 

Nuovo rapporto tra Stato 
e società civile (tra econo
mia e politica), vale a dire: 
capacità del primo di radi
carsi nella seconda, costruen
do al suo intemo una serie 
di fortezze e di casematte; 
sviluppo di massa del mo 
vimento in forma di partito 
politico organinato, vale a 

; dire: necessità di pensare la 
transizione al socialismo non 
pi*. tMM l a p n u t giacobl-

na », ma come processo defi
nito da una riproblematizza
zione del rapporto dirigen
ti-diretti, da una parte, e dal 
passaggio alla « guerra di po
sizione », ' dall'altra; • sono 
questi i problemi reali che 
stanno dietro il dibattito re
visionistico, dietro le discus-
sioni sulla < crisi » del mar
xismo. 

E' in questo contesto che 
assume rilievo la figura di 
Sorel e la teoria sindacali
stica e, in generale, il lavo
ro svolto da quegli intellet
tuali che si raccolgono intor
no a riviste come il « Mouve-
ment socialiste » di Lagar-
delle, 1*« Ere nouvelle » e il 
« Devenir social ». Proprio 
nei limiti in cui la crisi di 
fine secolo viene vissuta co
me una crisi di egemonia, 
essa si traduce contempora
neamente nell'apertura di 
nuove prospettive nel rap
porto fra intellettuali e so
cialismo, ed il sindacalismo 
sembra offrire un terreno 
privilegiato per quell'incon
tro diretto fra intellettuali 
e movimento operaio, su cui 
far leva « per un'opera co
mune di trasformazione mo
rale della società ». 
' Nascono qui, naturalmen
te, una serie di problemi, so
prattutto riguardo alla ca
pacità effettiva, da parte di 
Sorel, di essere il rappresen
tante — come diceva Gram
sci — della frattura fra gia
cobinismo e « nuovo popo
lo ». Maggi mette bene in ri
lievo il carattere per molti 
versi subalterno della rispo
sta sindacalista rispetto ai 
nuovi livelli di egemonia en
tro cui, con l'esaurirsi delle 
prospettive aperte dalle lot
te di fine secolo, si ricompo
ne il blocco dominante, e 
che consistono, da una par
te, nella capacità di riassor
bire « le formazioni politi
che particolari in quanto ten
dono a farsi portatrici di an
tagonismi generali » e, dal
l'altra, nella tendenza a rea
lizzare « forme di proiezio
ne delle funzioni politiche 
nella società civile, su linee 
di conformazione e di media
zione ideologica di massa 
che travalicano i modi di di
rezione tradizionali del po
tere politico ». 

Rispetto a questi nuovi li
velli egemonici, per cui le 
contraddizioni < non posso
no più essere incontrate, al
meno nella loro natura, di 
contraddizioni generali, né 
sul piano politico né su quel
lo sociale come tali, cioè in 
quanto tra di loro distinti e 

separati », la risposta sinda
calista appare subalterna 
proprio J in quanto " rimane 

' prigioniera di quell'isola
mento dell'economico, che è 

' direttamente indotto dalla 
forma nuova dell'egemonia. 

1 E' qui che nasce il carat
tere « antipolitico » del sin
dacalismo, la sua concezio
ne della lotta politica come 
contrapposizione di una sor
ta di e potere operaio » ri-

• spetto al potere borghese. 
Né meno significativa è la 
critica soreliana degli intel-
tuali. Questi, dice Sorel, de
vono essere esclusi dalle or
ganizzazioni 'proletarie,' la 
cui preoccupazione dev'esse
re quella di restare esclusi 
vomente operaie. 

Analisi 
unilaterale 
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Anche in questo ' caso, 
l'analisi soreliana è unilate
rale.- Essa sottolinea acuta
mente come il ceto degli in
tellettuali, con la ricostitu
zione degli apparati egemo
nici, vada stringendo sem
pre più le sue funzioni in
torno a quelle dello Stato,' 
dando luogo alla nascita di 
un nuovo ceto di professioni
sti della politica. In questo 
processo, però, Sorel scor
ge solo la corruzione che ne 
deriva rispetto al ruolo de
gli intellettuali e non quella 
serie di contraddizioni che 
esso stesso innesca nel mo
mento in cui, oggettivamen
te, • introduce elementi di 
« crisi > interna rispetto a 
questa riclassificazione del 
lavoro intellettuale. 

Si riflette, in questa criti
ca negativa degli intellettua
li, la stessa concezione del
l'* autonomia » del marxi
smo, che è propria di Sorel, 
e in base alla quale < auto
nomia » tende a coincidere 
con « scissione » — cioè con 
il carattere di parte del mar
xismo. Ma proprio qui l'an-
tigiacobinisino di Sorel se
gna il passo: nell'inadegua
tezza di questa concezione 
« ristretta » ' dell'autonomia 
del " marxismo ' rispetto al
l'irrompere di movimenti di 
massa sulla ribalta della sto
ria e nella chiusura rispet
to alla necessità — nell'età 
dell'imperialismo ' e della 
guerra di posizione — di 
sviluppare sul fronte della 
cultura e degli intellettuali 
la battaglia per il sociali
smo. 

Roberto Racinaro 

Friedrich Overbeck, « Italia e Germania » (particolare), 1828 

VENEZIA — Fino al 13 no 
vembre è aperta, all'Ala Na
poleonica delle Procuratie, 
una mostra assai interessan
te, che stimola alcune rifles
sioni: « Classici e Romanti
ci tedeschi in Italia » che rac
coglie circa 130 opere (itici-, 
sioni, disegni, dipinti, scultu
re e calchi), eseguite trat il 
tardo Settecento dopo il pas
saggio del sublime occhio del 
Bellottojn Europa e ti primo 
trentennio dell' Ottocento, di 
una sessantina di artisti che 
hanno fatto il viaggio in Ita
lia, vi hanno a lungo soggior
nato e lavorato. Le opere sono 
in stretta relazione culturale 
e sentimentale con la natura 
e l'ambiente italiano. 

La mostra, però, non i ri
prende passo per passo le Vi
cende dell'arte , tedesca ' nel 
suo complesso tra Neoclassi
cismo e Romanticismo: non 
troviamo, infatti, pittori come 
Philipp Otto Runge e il gran
de, allucinato osservatore del
l'orizzonte Caspar David Frie
drich creatori del « Romanti
cismo tedesco settentriona
le *; e non troviamo opere 
eseguite da molti artisti tede
schi al loro ritorno in Ger
mania dopo il soggiorno ita
liano. E' una mostra comples
sa, anche difficile, che avreb
be avuto bisogno di ' un ric

co apparato didattico e dt un 
altro montaggio per illustra
re cosa fu nella cultura arti
stica tedesca il sogno classi
co - romantico italiano con i 
viaggi a Roma, Napoli, Pae-
stum, Ercnlano, Pompei e più 
raramente in Sicilia. 

La chiave 
ideologica 

Quasi in contemporanea a 
questa mostra sono stati pre
sentati alla Fondazione Gior
gio Cini, all'Isola di S. Gior
gio, circa 70 disegni italiani 
di Goethe (su tremila disegni 
artistici, scientifici e naturali
stici di Goethe circa ottocen
to sono di ambiente italiano), 
poi passati alla Galleria d'Ar
te Moderna di Bologna e dal 
1S ottobre visibili al Palazzo 
Braschi di Roma. Sia le ope
re dei classici e romantici sia 
i disegni di Goethe provengo
no dai musei della Repubbli
ca Democratica Tedesca. - t # 

C'è una curiosa immagine, 
all'Ala Napoleonica, che è un 
po' la chiave culturale-ideolo-
gica per visitare la mostra. 
E' un acquarello del 1787 co
pia eseguita da Meyer, Schùtz 
e Bury dal famoso quadro di 
Tischbein, che fu preziosa 

guida artistica dello scrittore 
a Roma, « Goethe nella cam
pagna italiana ». « Goethe oc
chio felice » se ne sta diste
so su ruderi romani ed egi 
ziani come se fosse pietrifi
cato in molli forme giunoni
che, « assorto in pensieri sul 
destino delle opere umane *. 
< E' sereno, olimpico, quieto e 
composto nel fisico come una 
statua greco romana: da lui 
promana bellezza, grazia e 
una spiritualità esasperata. 

• Pittoricamente è una fredda 
costruzione concettosa che 
sembra riassumere, nella sua 
figura, tutta la poderosa e no
stalgica costruzione neoclassi
ca delle teorie e delle opere 
di •- Wackenroder, > Mengs e 
Winckelmann ^ che avevano 
preparato il mito neoclassico 
per l'arte tedesca ed europea 
e avevano costruito nella 
mente di tanti e tanti arti
sti, non solo tedeschi ma an
che francesi, danesi e russi, 
il senso del viaggio a Roma. 
Goethe è un concetto didasca
licamente figurato, una di 
quelle « figure greche * • che 
Winckelmann definiva « im
magini spoglie di ogni debo
lezza umana ... espressioni di 
una natura spirituale concepi
ta solo intellettualmente ». 

In un altro acquarello del 
1793, raffigurante il busto di 

Come si lotta contro una malattia che colpisce milioni di persone 
„ » s 

Una macchina contro il diabete 
• ~ « i . » . 

La chiamano «pancreas artificiale»: in futuro potrebbe essere portata come un pacemaker : Una 
frequenza allarmante - Discussione scientifica sulle cause, di insorgenza in un convegno a Fiuggi 

Dal nostro inviato 

FIUGGI TERME — La vec 
cliia - equazione secondo cui 
una dieta ricca di farinacei 
(pane, pasta) e l'abitudine 
alla vita sedentaria fanno au
mentare il rischio di diabete. 
conserva oggi tutta la sua 
validità. Valgono ancora in
somma i consigli (o le mi
nacce) del buon medico di 
famiglia e la scienza medica. 
quella con la esse maiuscola 
dei congressi e degli incontri 
internazionali, non può che 
confermare l'antica convin
zione. Anzi rilanciarla, avver
tendo il pericolo di una ma
lattia in sicura progressione. 

Motivi diversi spiegano l'an
damento in avanti delle cifre. 
Fissiamo un termine conven
zionale: dieci anni. Quest'ul
timo decennio è stato molto 
importante per la diabetolo 
già e più in generale per 
lo studio di tutte le malattie 
endocrine e metaboliche: a 
sono sviluppate tecniche di ri
cerca che consentono di an
dare al fondo dei problemi. 
si sono affinati i metodi per 
la diagnosi del diabete, c'è 
stata < sicuramente una mag
giore presa di coscienza da 
parte dei medici e della pò 
polazione sul peso (anche so
ciale) e ì rischi della ma
lattia. 

Tutto questo e un notevole 
cambiamento delle abitudini 
alimentari (non si pud più 
parlare, come in passato, di 
una malattia tìpica degli stra
ti sociali medio-alti, a causa 
dell'allargamento dei consumi 
di grassi e carboidrati) hanno 
Tatto - slittare i numeri. Sia 
pure con enfasi diversa, tutti 
sono d'accordo nell'accettare 
e nell'interpretare le statisti
che esistenti. Proviamo a rias
sumere quanto dicono al ri
guardo diabetologi famosi e 
meno famosi (molti europei, 
ma anche statunitensi e ca

nadesi). riuniti questa setti
mana in un convegno, orga
nizzato dall'Ente Fiuggi, che 
ha lo scopo di aggiornare me
dici già specialisti o che si 
vogliono specializzare in dia-
betologia. 

Fino a pochi anni fa si ri
teneva che il diabete avesse 
una frequenza dell'uno per 
cento: dieci persone su mille 
colpite un po' ovunque, in 
tutto il mondo. Un altro uno 
per cento della popolazione. 
si diceva, ha un diabete na
scosto. latente. Quindi, global
mente. il due per cento. Oggi 
queste cifre vanno salendo e 
si parla ormai di un'incidenza 
del diabete del tre o quattro 
per cento. 

Quando però si compiono 
le ricerche di nuovi casi di 
diabete con studi sulla popo
lazione (dépistage), ci si ac
corge che quelle cifre in Ita
lia sono un po' più alte che 
altrove: superano il quattro 
e si avvicinano al cinque per 
cento. Ciò vuol dire che due 
milioni e mezzo o tre milioni 
di italiani (all'incirca il nu
mero degli abitanti di Roma) 
sono diabetici o hanno un 
diabete nascosto. Questo dato 
— ci dice il professor Do
menico Andreani. endocrinolo
go all'università di Roma — 
non è segnalato per ora da 
nessuna parte: insomma, ab
biamo un po' più di diabete 
degli altri occidentali. 

Comunque, non esistono fi
nora sul diabete rilevamenti 
nazionali e l'unico strumento 
statistico valido, cioè le sche
de di morte, non è utile a 
questo scopo perchè quelle 
schede non dicono nulla sulla 
malattia che ha portato al de
cesso. Ci si serve cosi di rile
vamenti fatti nei quartieri 
delle città o in piccoli centri 
di poche migliaia di abitanti. 

Chiediamo ad Andreani di 
indicarci quali studi si se-
faano per il diabete in campo 

genetico, precisando prelimi
narmente il ruolo dei genitori 
nel determinare la predispo
sizione familiare ereditaria al 
diabete. Agli effetti della vita 
del' figlio — risponde Andreani 
— na un'importanza maggio 
re' il diabete della madre*. 
non solo per " i cromosomi 
di partenza, ma per le condi
zioni di vita fetale, dato che 
lo zucchero passa attraverso 
la'placenta. Quanto alle ri
cerche di genetica, c'è oggi 
uno sviluppo molto interessan
te che riguarda lo studio del 
patrimonio genetico dei tes
suti dell'uomo in rapporto alla 
malattia diabetica. Si studia 
di più il sangue e in partico
lare i linfociti (questo è un 
indirizzo imposto dalle ricer
che sui trapianti), e si è visto 
che vi sono alcuni' antigeni 
dei tessuti che hanno un'col
legamento con il rigetto: da 
queste osservazioni è partito 
un filone di ricerca di gene
tica moderna, che ha indivi
duato in alcuni soggetti il 
rapporto esistente tra un cer
to tipo di patrimonio eredita
rio e certe forme di diabete. 

Ecco, torniamo agli aspetti 
più specificamente medici del
la malattia e alle forme com
plesse in cui si esprime. Co
me si può definire nei termini 
più aggiornati il diabete? 
Riassumiamo .quanto ci dice 
il professor Guido Pozza, del
l'università di Milano, un al
tro diabetologo che partecipa 
al convegno di Fiuggi. Il dia
bete è un insieme di sintomi. 
quindi una sindrome che può' 
emèrgere da cause diverse. 
Nella sua forma più diffusa. 
che è quella comunemente 
chiamata diabete deH'aduKo 
e che si .manifesta in soggetti 
dell'età matura, generalmente 
in sovrappeso,' ha una chiara 
impronta ereditaria. Questo 
tipo di diabete è caratteru-
arto dal fatto che l'insulfna 
nel sangue-non-è diminuita. 
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ma qualche \olta aumentata. 
anche se non viene prodotta 
con le modalità che si os
servano nei ' soggetti normali 
(in questi diabetici c'è una 
resistenza all'insulina che. se 
somministrata, non agisce o 
agisce meno). 

Esiste poi — dice Pozza 
— un altro tipo di diabete, 
quello giovanile, in cui l'im
pronta ereditaria spesso non 
è evidente e che può essere 
messo in relazione con infe
zioni ' virali che. su un ter
reno particolarmente adatto. 
possono portare attraverso 
meccanismi immunitari ad un 
danneggiamento delle struttu
re che producono insulina. In 
questi pazienti (bambini, ado
lescenti. giovani adulti) l'in
sulina nel sangue è bassa e 
la malattia deve essere cu
rata con l'insulina, oltre che 
con la dieta. 

Ambedue i tipi di diabete 

I Nobel 1977 
per la medicina 
STOCCOLMA — Il pre 
mio Nobel per la medicina 
e la fisiologia per il 1OT 
è stato assegnato a tre 
ricercatori americani, tra 
cui una dorma: Roger 
Ouìllemin (di origine fran
cese). Andrew Schally (na
to in Polonia) e Rosalyn 
Yalow. Quillemtei e Schal
ly sono stati premiati 
« per ì loro studi sulla 
produzione di ormoni pep-
tldi nel cervello», la Ya-
ìow «per lo sviluppo im
presso alla individuazione 
radiolmmunologk» degli 
ormoni peptidi ». Nella 
motivatone si dice anche 
che Rosalyn Yalow ha 
Jndirloato le ricerche sul 
diabete su nuove vie. 

vanno considerati come ma
lattie sociali: innanzitutto, per 
la diffusione: poi per le com
plicazioni invalidanti che pro-
\ocano se non ben curati (ap
parato cardiovascolare, infar
to. trombosi celebrale, insuf
ficienza renale, forte abbas
samento della vista): infine. 
per il peso sociale in termini 
di assistenza sanitaria, per
chè il diabete richiede ospe
dalizzazione o cicli di ospe
dalizzazione. numerosi esami 
di ^ laboratorio e assunzione 
di * un determinato farmaco 
per tutta la vita. 

Il diabete — conclude Pozza 
— è da sempre una malattia 
su cui con maggiore insisten 
za la ricerca scientifica si è 
impegnata. E si è sempre 
pensato di volta in volta di es
sere vicini alla soluzione de
finitiva. Dopo ogni scoperta. 
però, ci si è accorti che nuovi 
problemi si andavano affac
ciando. Le tappe importanti 
di questa lunghissima lotta 
portano le date della scoperta 
dell'insulina (1921). degli ipo-
glicemizzanti orali (la loro 
prima applicazione terapeuti
ca è del 1955) e della inesca 
a punto (in questi ultimi anni) 
di una nuova macchina che 
i diabetologi chiamano «pan
creas artificiale ». Per ora 
essa serve ad immettere in 
circolo, con un sistema com
puterizzato. una quantità ade
guata di insulina a seconda 
del livello dello zucchero cir
colante. e viene usata in casi 
di emergenza, come un coma 
diabetico molto grave o com
plicato. Le speranze riposte 
nella macchina sono però 
molte e già sì pensa di arri
vare ad una sua miniaturiz
zazione, tanto grande da con
sentire al paziente dì portar
sela con sé o addirittura da 
essere inserita nel corpo co
me un pacemaker. ' 

Giancarlo Angolani 

Il pittore > \i <} A 

F. Theobald Horny, « Grande veduta di Olevano » (1821) 

Quadri, disegni e sculture illustrano che cosa fu 
il « sogno italiano » nella cultura artistica in Germania 
I viaggi a Roma, Paestum, Ercolano e Pompei: 
un'avventura archeologica che trova 
i suoi precedenti in Goethe e Winckelmann 

Goethe, Tischbein ne esalta 
la testa come in un bassori
lievo greco o romano (è no
to che la gran parte delle 
sculture ritenute greche erano 
copie romane): la contempo
raneità è affondata, sepolta 
anzi, nell' antico greco - ro 
mano. 

Goethe stesso nel « Viaggio 
in Italia * (1786-1788), all'arri
vo a Roma, annota: «... Ec
comi ora a Roma, tranquil
lo, e, a quanto sembra, ac
quietato per tutta la vita. Po
ter contemplare • coi propri 
occhi tutto un complesso, del 
quale già si conoscevano in
teriormente ed esteriormente 
i particolari, è, direi quasi, 
come incominciare una vita 
nuova. Tutti i sogni della mia 
giovinezza ora li vedo vivi; 
le prime incisioni di cui mi 
ricordo (mio padre aveva col
locato in un'anticamera le ve
dute di Roma), ora le vedo 
nella realtà e tutto ciò che 
da tempo conoscevo in fatto 
di quadri e disegni, di rami 
o di incisioni in legno, di ges
si o di sugheri, tutto ora mi 
sta raccolto innanzi agli oc
chi. e dovunque io vada, tro
vo un'antica conoscenza in un 
mondo forestiero. Tutto è co
me lo immaginavo, e tutto è 
nuovo. Altrettanto posso dire 
delle mie osservazioni e delle 
mie idee. Non ho avuto nem
meno un pensiero completa
mente nuovo, non ho trovato 
nulla di completamente estra
neo a me, ma i pensieri an
tichi mi svn diventati così 
precisi, così vivi, così conca
tenati l'un l'altro, che vera
mente posson passare per 
nuovi ... ». . 

La tragica situazione degli 
stati tedeschi è lontana e lon
tana, pure, l'asfissia provin
ciale delle tante situazioni che 
gli artisti classici e romanti
ci fuggivano. Roma con i suoi 
immensi tesori artistici appa
re un'isola in Europa: la na
tura mediterranea e l'arte 
greco - romana, e poi per i 
Nazareni quella cristiano oc
cidentale formano per i te
deschi un tutto unico e ar
monioso, una sterminata av
ventura archeologica dell'im
maginazione che copre e se
gna la contemporaneità, che 
può essere esportata fuori di 
Roma, fuori d'Italia, e costi
tuirsi, nello svariare cosmo
polita delle forme neoclassi
che. come un gigantesco so
gno di modernità in presa di
retta con l'antico. E casi la 
variante Nazarena del Ro
manticismo, con tutto il suo 
mitico culto purista del Ri
nascimento. al ritorno in Ger
mania darà vita a una pittura 
celebrativa della nazionalità e 
della storia tedesca in tante 
imprese murali. 

Ma anche nei formati pic
colo e medio, consentito dal
l'Ala Napoleonica,' il mito pa
gano classicista dei pittori 
raggruppati attorno a Car-
stens. Schick, Kock, Schinkel 
e Tischbein: e l'altro mito re
ligioso. cristiano purista neo
rinascimentale, dei Nazareni 
che praticavano vita monaca
le nel concento di S. Isidoro, 
attorno a Overbeck, Cornehus 
e Schnorr von Carolifeld, ap
paiono come dei miti gelidi 
e funebri, come una fuga alla 
ricerca di un luogo della sto
ria per la pittura moderna, 
come un'avventura archeolo
gica e concettuale che asse
gna alla pittura un inerte 
compito di riciclaggio di altre 
forme e di propaganda di una 
modernità che suona falsa. 

Basta raffrontare questi pit
tori e questi dipinti alla vi
cenda neoclassica • romantica 
francese, con U coinvolgimen
to della Rivoluzione e delle 
imprese " napoleoniche, • tra 

Greiue, David e Ingres, e tra 
Géricault e Delacroix, per 
rendersi conto'quale massa
cro abbiano fatto i tedeschi 

della pittura e della scultura 
con le loro operazioni archeo
logiche e quanto esse siano 
state dei surrogati della mo
dernità in Europa. Magari, 
qui a Venezia, resta in men
te un pittore originale e de
viatile dal programma ar
cheologico come Horny, 
« espressionista * affascinato 
parimenti • dalla vegetazione 
che dai volti un.po' volgari 
e intriganti delle donne di 
Olevano. E non qui a Vene
zia, ma a Roma, al Casino 
Massimo presso S. Giovanni 
in Luterano, bisognerà cerca
re il momento Nazareno^ più 
struggente e elegiaco di proie
zione fantastica su un passa
to che si vuol richiamare al
la vita del presente, nelle pit
ture murali, con storie da 
Dante, Ariosto e Tasso, di
pinte in tre stanze da Cor-
nelius, Veit e Koch (storie di 
Dante), da Overbeck e Furich 
(storie del Tasso) e da Sch
norr von Carosfeld (storie del
l'Ariosto): in questa piccola 
villa è serrato il più strug
gente sogno, in allucinanti 
forme cristalline, di fuga dal 
presente nella cultura del pas
sato (e la pittura storico na
zionale tedesca avrà questa 
matrice Nazarena: Raffaello, 
Perugino, Pinturicchio. Signo-
relli, più Diirer, Cranach, Alt-
dorfer, ecc.). 

Scrupolosa 
imitazione 

La grande costruzione miti
ca classico-cristiana dei pit
tori tedeschi ha portato a una 
pittura, a una scultura, a una 
grafica di levigata, scrupolo
sa, pedante imitazione fino al 
« trompe-l'oeil * culturale, esi
stenziale e storico. Fu, come 
scrive nella presentazione 
Massimo Cacciari « in assen
za di dimora > abitabile, la 
appassionata ricerca di una 
dimora storica abitabile: * ... 
Ma la nostalgia dt Winckel
mann e Mengs crede di per
venire al ritorno. Questa fede 
— scrive Cacciari-'— « illumi
na* la generazione di arti
sti tedeschi-romani che Goe
the incontrò nel suo viaggio. 
Ma non alla Dimora erano 

pervenuti, • bensì alla sua 
forma. Ecco la luce spettra
le dei loro paesaggi; ecco U 
culto della rovina: ecco il bel
lo intellettuale della loro sta
tuaria. Il classico è qui nul-
l'altro che formn . ». 

Pensando a quanta grazia i 
tedeschi abbiano concettosa
mente profuso nella ricer-
cu della Dimora classico cri
stiana, si vieti via da Vene
zia con negli occhi una rottu
ra terribile e paurosa: quel
la operata dal pittore rivolu
zionario svizzero, ma di for
mazione inglese, Johann Hein
rich Fussli, qui presente con 
due teste che dicono tutto lo 
sgomento e l'affanno del seco
lo, in particolare quella dan
tesca di « Ugolino » col suo 
sguardo liquido di morte e di 
terrore su un'espressione di 
angoscia risucchiata da una 
grande ombra. Negli anni ro
mani Fussli. dal 1772 al 1778 J 
fa la grande contestazione, al 
più alto livello europeo, del
l'avventura archeologica te
desca trascinando nella con
testazione le forme più ansio

se del Manierismo e di Mi
chelangelo. 
. Una mostra, questa di Ve

nezia, che fa • riflettere pro
fondamente sugli approdi an
che delle meglio costruite fu
ghe culturali dal presente, dei 
raffinati e profondi revival. 
E assai giusta c'è sembrata 
una messa a fuoco della que
stione fatta da Giulio Carlo 
Argon nella presentazione: 
<... Il neoclassicismo, come 
velleitario ritorno al classico. 
è la fine del classicismo: si 
vuole il ritorno perchè si ca
pisce che il classicismo non 
continua, e per ritrovarlo sì 
tenta l'assurdo (che è tale 
nell'ordine storico, non nel fi
losofico) dell'inversione del 
corso del tempo. 

Naturalmente il revival i 
in contrasto con la contem
poranea concezione della sto
ria come progresso, fatta per 
spiegare il ritmo di sviluppo 
della scienza positiva, delle 
tecniche iriustriali e di una 
società fondamentalmente e, 
in prospettiva, esclusivamen
te economica...*. Vollero vi
vere in un'altra epoca e in 
un altro luogo: questo il li
mite schiacciante delle ricer
che classiche e romantiche 
tedesche. . ' . 

Dario Micacchi 

tra pochi giorni in libreria 

ERICHSEGAL 
: AUTOREHmV.SimY 

l ibro cfce< 
fere IMsce Uve Starr. 

GARZAMI 

; - r '.?.r 

_! j ; t • * ' -

l '* '" » > . -. , 

; - g a t t - a ^ ' > i ' ì * * i » 4 ^ ^ ' » ! i W B i t > ' 

file:///olta
file:///ocano

